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SCIENZA E ETICA

prima parte

La ricerca sulle cellule staminali

Le nuove scoperte.

“La Chiesa non esita ad approvare e incoraggiare la ricerca sulle cellule staminali adulte”.

Che cosa sono le cellule staminali adulte.

Quel che da anni già si sapeva, viene ora confermato.

Gli embrioni ibridi uomo-animale.

Gli interessi economici.

Una moratoria europea sulla distruzione degli embrioni umani.

Intervista a Eugenia Roccella, scrittrice, giornalista, co-portavoce del Family-Day.

Le nuove scoperte.

Silenzio. Così è stata accolta, da chi ideologicamente svolge il ruolo di sostenere posizioni precostituite, alle quali si deve rimanere fedeli, la scoperta fatta nei mesi scorsi da due equipes che hanno lavorato in maniera indipendente, una americana e una giapponese, che sono riuscite a “ringiovanire” cellule umane adulte. Il silenzio è di chi definisce l’embrione umano un “grumo di cellule”; di chi vorrebbe che l’eutanasia, perchè “democratica”, sia diversa dall’eugenetica di stampo nazista, che aveva le sue fondamenta teoriche nell’espressione chiave “trattasi di uccisione misericordiosa di persone non degne di vivere”; di chi plaude a quegli organismi internazionali che nei loro documenti, rivoluzionando l’ordine naturale del mondo, elidono espressioni ormai superate, tipo maschio e femmina, introducendo la cultura “genere”; di chi, sull’aborto, tratta la vita con disprezzo.

La scoperta, invece, che è di straordinaria importanza – i lavori sono stati pubblicati nel novembre scorso sull’edizione on line di Science e su Cell – qualche parola l’avrebbe meritata, magari “ci siamo sbagliati”, a dire per anni che chi sosteneva che la strada era quella di investire sulla ricerca sulle cellule staminali adulte era contro la scienza. La verità è che per anni è stata condotta una ricerca illusoria che, come documenteremo, ha conosciuto e ancora conosce la disponibilità di somme di denaro gigantesche a sua disposizione.

La scoperta delle equipes giapponese e americana è rivoluzionaria perché, se si possono riprogrammare cellule adulte, non occorre creare embrioni “ad hoc” o utilizzare quelli in sovrannumero come fonte di preziose cellule pluripotenti, capaci di trasformarsi nei 220 tipi cellulari che compongono il corpo umano. 

I ricercatori hanno usato la prudenza necessaria in questi casi, ma di certo, se il loro lavoro fosse confermato, sarà un fatto che cambierà completamente il settore della ricerca sulle cellule staminali. “Una svolta che spazza via le manipolazioni – ha commentato Domenico Delle Foglie, portavoce dell’Associazione Scienza e Vita – che corrisponde ad un risultato ottenuto dopo un lungo e sofferto cammino, che ha immolato sull’altare della ricerca tanti esseri umani in fase embrionale”. 

Di parere opposto un illustre e stimato clinico italiano – lo stesso che prefigura per l’umanità un “futuro bisessuale” - il quale, dopo la notizia, si è limitato a dire che “ringiovanire cellule umane adulte per ottenere staminali embrionali indotte è certamente possibile, perche tutto è possibile in medicina, ma che sarebbe comunque un doppio lavoro, perché la via più diretta per ricavare cellule sarebbe quella di prenderle dagli embrioni abbandonati”. Non è di questo parere, il padre della clonazione e della ricerca sulle staminali, Ian Wilmut, noto a tutto il mondo per aver clonato la “pecora Dolly”, il quale, sembra proprio a seguito della scoperta, ha dichiarato che intende abbandonare le ricerche a base di staminali embrionali, perchè deludenti ed obsolete e scientificamente assai poco promettenti rispetto a quelle con staminali di altra origine. 

Gli scienziati giapponesi e americani, hanno preso una cellula adulta della pelle di un essere umano e hanno inserito al suo interno quattro geni. In questo modo la cellula è stata “riprogrammata”, per tornare indietro nel tempo e diventare una “staminale pluripotente”, in grado cioè di trasformarsi in cellule di molti tessuti diversi: la rivista “Cell” ha ospitato il resoconto del team giapponese guidato da Shinya Yamanaka; “Science” ha pubblicato il lavoro dei ricercatori statunitensi coordinati da Junying Yu e James Thomson (lo scienziato che per primo nel 1998 scoprì che dall’embrione umano si potevano ricavare cellule staminali). Il “New York Times” ha parlato di “lavoro che potrebbe rimodellare tutta la ricerca”, il “Chicago Tribune” di “progresso semplicemente spettacolare”. Come riferisce Lara Reale su Scienza del 2 dicembre 2007, Yu e Thomson si sono serviti di quattro geni (Oct4, Nanog, Sox2 e Lin28) che sono “attivi” durante lo sviluppo embrionale e che, successivamente, restano silenti: li hanno selezionati tra molti altri “candidati” e li hanno inseriti nelle cellule adulte della pelle (fi broblasti), servendosi di retrovirus. In questo modo, alcune cellule sono regredite a uno stadio molto simile a quello embrionale, acquisendo la capacità di differenziarsi in diversi tessuti. Analogo risultato è stato ottenuto dal gruppo di Yamanaka, che già nel 2006 aveva ottenuto un successo simile con le cellule di topo. 

Il ricercatore giapponese, dopo aver selezionato quattro geni, in parte diversi dall’esperimento di Thomson (Oct 3/4, Sox2, Klf4 e c-Myc), li ha inseriti nelle cellule adulte tramite un vettore virale. Anche lui ha ottenuto staminali simili a quelle embrionali, che ha chiamato Ips (dalle iniziali di Inducted pluripotent stem cell, “cellule staminali pluripotenti indotte”). Il prossimo passo, per entrambi i gruppi di ricerca, consisterà nel trovare un modo per inserire i geni senza ricorrere a virus o per rimuoverli subito dopo che abbiano portato a termine la loro missione. Peraltro, uno dei geni usati da Yamanaka (il c-Myc) è anche un oncogene, in grado di scatenare determinati tipi di tumore. Le Ips, dunque, potranno essere usate a scopo terapeutico solo dopo aver superato questi ostacoli. “Ora siamo in grado di generare cellule staminali poten​zialmente capaci di trasformarsi in ogni tessuto umano senza ricorre​re agli embrioni”, ha dichiarato il Dottor Yamanaka all’Avvenire del 21 novembre scorso. Chi, come il Professor Angelo Luigi Vescovi, docente di Bio​logia all’Università di Milano-Bicocca e di​rettore scientifico dell’Istituto “Brain Repair” di Terni, già nel 2004 aveva dichiarato “Esistono alternative per produrre cellule embrionali staminali sen​za produrre embrioni”, dopo la scoperta delle sulle cellule staminali pluripotenti, ha dichiarato:“viene messo a disposizione dei ricercatori un processo attraverso il qua​le una cellula adulta specializzata viene riportata a uno stadio indif​ferenziato. Si può quasi dire che eravamo da​vanti a un muro dietro il quale supponevamo ci fosse un mondo meraviglioso, e adesso ab​biamo fatto un piccolo foro attraverso il qua​le abbiamo capito che quel mondo esiste: o​ra si tratta di allargare quel foro”.

La scoperta delle equipes giapponese e americana, non è l’unica dell’ultimo periodo. Sul numero del dicembre scorso di Cell Stem è stato reso noto uno studio di un gruppo di scienziati dell’Università di Milano, che potrebbe avere effetti positivi sulla distrofia muscolare ed in particolare sulla distrofia di Duchenne (la più frequente e la meglio conosciuta tra le distrofie muscolari dell’infanzia, la cui incidenza varia da 13 a 33 casi su 100.000, causata da un gene mutato, che impedisce alle cellule di produrre una proteina cruciale). La ricerca è stata effettuata sui ratti, che, con il trattamento, sostiene la rivista americana, hanno acquistato maggiore tonicità muscolare. Nell’esperimento sono state utilizzate cellule staminali adulte, tratte da muscoli affetti dalla distrofia di Duchenne. 

Sempre nel dicembre scorso, l'équipe dell'Ospedale Pediatrico di Boston, coordinata dal professor George Daley, ha annunciato di essere riuscita a trasformare cellule adulte umane in staminali pluripotenti, utilizzando per la prima volta cellule di pelle prelevate direttamente da volontari. Il resoconto della ricerca, pubblicato sulla rivista Nature, dà un'ulteriore prova che si possono ottenere cellule staminali, le cellule non ancora indifferenziate sulle quali risiedono le speranze di cura di molte malattie, senza prelevarle da embrioni. In particolare, il prelievo di cellule da adulti e la successiva "riprogrammazione" di queste in staminali, consentirebbe a ogni individuo di avere a disposizione un serbatoio di cellule per curarsi.

 
Daley ha prelevato con una biopsia campioni di pelle da individui adulti e le ha trasformate in pluripotenti. "Il nostro è il primo lavoro - ha commentato Daley - ad aver prodotto cellule staminali a partire da una biopsia di pelle di un individuo nel nostro laboratorio, dimostrando la praticabilità di questo metodo per ottenere staminali personalizzate per i pazienti. Stiamo pianificando di generare cellule staminali pluripotenti da pazienti con malattie del sangue quali talassemia, anemia di Fanconi, immunodeficienze, anemia a cellule falciformi. Il nostro obeittivo è di studiare lo sviluppo, speriamo, di sangue normale".

“La Chiesa non esita ad approvare e incoraggiare la ricerca sulle cellule staminali adulte”

Quella dell'équipe di Daley è solo l'ultima in ordine di tempo tra le ricerche che danno speranza di risolvere il conflitto etico che soggiace all'utilizzo delle staminali. Le potenzialità di queste cellule, dette anche cellule bambine perché indifferenziate, non ancora "specializzate" in cellule che andranno a formare, ad esempio, la pelle o i capelli o il tessuto muscolare e le altre parti del corpo, è nota da tempo. Finora però per la ricerca venivano utilizzate cellule staminali prelevate da embrioni umani o ricorrendo alla cosiddetta “clonazione terapeutica”, che prometteva di creare cellule aventi lo stesso dna del malato. Per ottenerle si parte da un ovocita, il cui nucleo originale viene sostituito con quello di una cellula somatica di un individuo adulto. L’embrione che si sviluppa dall’ovocita così modificato avrà il codice genetico dell’individuo da cui è stata prelevata la cellula somatica. Se l’embrione viene impiantato in utero e lasciato crescere, si parla di “clonazione riproduttiva”; se invece è distrutto al 14° giorno per ottenere cellule staminali, si parla di “clonazione terapeutica”, che in teoria dovrebbe portare alla creazione di tessuti e organi fatti “su misura” per il singolo paziente. Nonostante le risorse finanziarie di cui ha goduto e la pervicacia con cui è stata sostenuta, nessun laboratorio al mondo è mai riuscito a fabbricare staminali embrionali con la clonazione terapeutica. 

La Corea del Sud è uno dei paesi del mondo dove la ricerca sulle staminali embrionali non solo è permessa, ma pure finanziata dal governo, che nel marzo 2007 ha stanziato 33 milioni di euro per tale scopo, il 20% in più rispetto all’anno precedente. Per i prossimi 10 anni saranno disponibili 463 milioni di dollari governativi per gli esperimenti sulle embrionali. Intanto però il governo sudcoreano ha anche cercato di porre un argine allo strapotere della ricerca biomedica: “I comportamenti dei ricercatori, la mancanza di sistemi di verifica e l’eccessiva competizione hanno causato studi falsificati”, ha denunciato il Ministero della Scienza, che si riferiva alle ricerche dello scienziato Hwang Woo-Suk (che ora sembra abbia ripreso le sue attività in Thailandia), che due anni fa annunciò di essere riuscito nell'esperimento più controverso e più ambito: la clonazione di un embrione umano; dopo pochi mesi, si scoprì che i dati erano falsi. 

L'11 ottobre scorso, durante l'udienza concessa al nuovo ambasciatore coreano presso la Santa Sede, Ji-Young Francesco Kim, rappresentante diplomatico della Corea del Sud, Il Papa ha ripetuto il suo consenso e incoraggiamento alla ricerca che utilizza le cellule staminali adulte. “Prego affinchè  l'intrinseca sensibilità morale del popolo coreano, come evidenziato dal suo rifiuto della clonazione umana e delle relative procedure, si accorderà con la comunità internazionale in merito alle profonde implicazioni etiche e sociali della ricerca scientifica e dei suoi usi”. Benedetto XVI, ricordando che la nazione coreana “ha raggiunto notevoli successi nella ricerca e nello sviluppo scientifico, preminenti tra questi i progressi nella biotecnologia, con il potenziale di trattare e curare malattie come pure di migliorare la qualità della vita nella sua terra e all'estero”, ha aggiunto: “le scoperte in questo campo invitano l'uomo a una più profonda consapevolezza delle pesanti responsabilità riguardanti le loro applicazioni. Le speranze dell'uso per la società della scienza biomedica devono costantemente essere misurate rispetto a fermi e robusti principi etici. E il principale tra questi è la dignità della vita umana, perchè in nessuna circostanza un essere umano può essere manipolato o trattato come un semplice strumento di sperimentazione. La distruzione degli embrioni umani, sia per acquisire cellule staminali che per ogni altra finalità, contraddice l'asserito intento dei ricercatori, dei legislatori e dei funzionari della salute pubblica di promuovere il benessere umano. La Chiesa non esita ad approvare e incoraggiare la ricerca sulle cellule staminali adulte, non solo a causa dei favorevoli risultati ottenuti attraverso questi metodi alternativi, ma ancora più perchè essi si armonizzano con l'intento di rispettare la vita dell'essere umano in ogni stadio della sua esistenza”.

Che cosa sono le cellule staminali adulte.

Le cellule staminali “adulte” – come spiegava su www.zenit.org del primo ottobre 2006, la dottoressa Claudia Navarini, docente presso la Facoltà di Bioetica dell’Ateneo Pontificio Regina Apostolorum - sono quelle cellule, ancora indifferenziate o rese indifferenziate, che si trovano nell’organismo già formato, possono essere prelevate senza rischi per il soggetto donatore, e sono potenzialmente in grado di trasformarsi in qualunque cellula specializzata, così da riparare i tessuti e gli organi eventualmente danneggiati. La loro plasticità le rende adatte a molteplici sperimentazioni cliniche, che si svolgono già sull’uomo in quanto gli studi effettuati precedentemente sull’animale hanno dato risultati positivi e incoraggianti. Al contrario di quanto avviene con le cellule staminali di derivazione embrionale, si tratta di una ricerca che non viola alcun principio etico fondamentale. La ricerca con le cellule staminali tratte dall’embrione precoce, oltre a non avere prodotto finora risultati terapeutici apprezzabili nemmeno sul modello animale, causa sistematicamente la morte degli embrioni coinvolti. 

Al contrario le staminali “adulte” – comprese quelle derivate da tessuti fetali e da sangue del cordone ombelicale – consentono di rispettare fino in fondo il diritto alla vita e all’integrità fisica del donatore. Nel settembre 2006, la Federazione Internazionale delle Associazioni Mediche Cattoliche e la Pontificia Accademia per la Vita, organizzarono a Roma in Congresso Internazionale su “Cellule Staminali: quale futuro terapeutico? Aspetti scientifici e problematiche bioetiche”, che presentò una formidabile serie di applicazioni della ricerca con le staminali adulte sull’uomo, dimostrando la totale superiorità della ricerca con le staminali adulte rispetto a quella con le embrionali e la necessità di promuovere maggiormente anche dal punto di vista finanziario questo tipo di ricerca. Strauer e Brehm, dell’Università di Dusseldorf, presentarono l’applicazione delle staminali prelevate dal midollo osseo al campo della cardiologia. Gli esperimenti dei due autori dimostravano che pazienti infartuati in modo grave avevano avuto netti miglioramenti entro tre mesi dall’iniezione di staminali midollari, e che tali benefici continuavano a sussistere tre anni dopo l’intervento. In un caso occorso nel 2001, un paziente con infarto coronarico giunse a completa guarigione dopo il trattamento. Il gruppo italiano di Federico Quaini (composto da studiosi di Parma, Pavia e Brescia), evidenziò come la riparazione del cuore possa avvenire anche attraverso le stesse cellule miocardiche, opportunamente potenziate, che insieme a quelle midollari configurano possibilità assai significative per la terapia cellulare autologa. Hess, del Medical College of Georgia (USA), presentò i lavori che la medicina rigenerativa ha prodotto sulla cura del morbo di Parkinson e delle ischemie cerebrali (ictus). 

Quel che emerse è che le cellule staminali adulte, midollari e cerebrali, sono in grado di riparare sia i vasi sanguigni che i neuroni, smentendo clamorosamente l’idea che le cellule nervose, i neuroni in particolare, possano unicamente morire e mai rigenerarsi. Vescovi illustrò i sensibili benefici riscontrati su topi affetti da sclerosi multipla e da distrofia muscolare dopo l’iniezione di cellule staminali autologhe e la loro proliferazione in loco. Il gruppo inglese composto da Habib ed altri esaminò l’applicazione della terapia cellulare alle malattie del fegato. Finora, l’unica risposta ai pazienti con insufficienza epatica seria era il trapianto di fegato, accessibile ad un numero molto limitato di pazienti. Ora, grazie alle staminali adulte, si aprono nuove prospettive per fermare le malattie degenerative, comprese quelle epatiche. Il gruppo presentò una sperimentazione di fase I realizzata su cinque pazienti, la cui patologia epatica è stata trattata con l’infusione di cellule staminali ematopoietiche. 

L’efficacia dimostrata dal trattamento ha indotto il Comitato Etico competente a consentire immediatamente la prosecuzione della sperimentazione. Mackay-Sim, che dirige un gruppo di ricerca a Nathan (Queensland, Australia) illustrò gli straordinari progressi compiuti dal suo laboratorio nell’isolamento e impiego di cellule staminali prelevate dalla mucosa nasale. Sono cellule reperibili con facilità via biopsia, asportando attraverso la narice esterna una quantità minima di tessuto nervoso nasale, quello responsabile della capacità olfattiva. Si è osservato che le cellule, in vitro, potevano trasformarsi in qualunque altro tipo di cellula (cerebrali, epatiche, renali, cardiache, muscolari, adipose ecc.), confermando così la loro multipotenza.

Il gruppo di studiosi intende provare che le staminali adulte possono correggere le malattie genetiche, riparando i tessuti affetti da mutazioni geniche. Attualmente, sta compiendo una sperimentazione di fase I in cui cellule olfattive vengono trapiantate nella spina dorsale dei pazienti per curare difetti spinali. Nel contempo, le cellule staminali desunte dalla mucosa nasale vengono utilizzate per costruire modelli cellulari di molte malattie per le quali permangono tuttora punti oscuri, come vari tipi di cancro, il morbo di Parkinson, la sclerosi laterale amiotrofica, la schizofrenia. A questo scopo sono state messe a punto colture di cellule olfattive di oltre 50 pazienti colpiti da patologie. 

Anche il gruppo di ricerca portoghese di Lima ed altri, con il contributo dell’americano Peduzzi, stanno compiendo studi similari sul trattamento di lesioni traumatiche alla spina dorsale attraverso l’uso di cellule staminali della mucosa olfattiva. Lo studio clinico, di fase I, è stato eseguito fra il luglio 2001 e il marzo 2003 su 7 pazienti di età compresa fra 18 e 32 anni, con lesioni avvenute da un minimo di 6 mesi ad un massimo di 6,5 anni prima. Dopo 18 mesi di trattamento tutti i pazienti avevano mostrato miglioramenti nelle capacità sensoriali e nell’attività motoria. 

A partire dal marzo 2003 è stata intrapresa una nuova sperimentazione su 63 pazienti, che manifestano vari gradi di guarigione e indici di miglioramento uguali o superiori a quelli della sperimentazione precedente. I dati a lungo termine sono attualmente oggetto di indagine da parte del gruppo. Altri interventi, nel corso del convegno, confermarono i risultati attuali e le grandi potenzialità dischiusi dal prelievo di cellule staminali epiteliali, placentari o da sangue del cordone ombelicale. 

Infine, la relazione di Noia e Mancuso considerò il potenziale delle cellule staminali ematopoietiche nella terapia fetale. “Gli studi e le ricerche segnalati dal Congresso, rappresentano – concludeva la dottoressa Navarini - soltanto esempi delle possibilità applicative delle cellule staminali adulte, possibilità che popolano le pagine di tutte le riviste mediche internazionali, e che non hanno nulla a che vedere con la dialettica fra mondo cattolico e mondo laico. Sono dati di fatto, così come è un dato di fatto che la ricerca con le staminali embrionali non ha finora prodotto alcun risultato significativo nemmeno sul modello animale. L’unico rumore suscitato da tale ricerca è stato quello dei “falsi allarmi” per i presunti risultati esibiti, ogni tanto, da vari gruppi di ricercatori – frettolosi, distratti o scorretti – e purtroppo abilmente enfatizzati dai mass media e da parte degli opinion makers”.

Quel che da anni già si sapeva, viene ora confermato.

Le nuove scoperte confermano, quindi, quel che da anni già si sapeva. Su Avvenire del primo marzo 2007, Assuntina Morresi, docente di Chimica, membro del Comitato Italiano di Bioetica, dava conto della presa di posizione di due scienziati americani, David Prentice e Gene Tarne, che in una lettera pubblicata sulla rivista Science del 19 gennaio 2007 - accompagnata da un elenco dettagliato di condizioni patologiche trattate con cellule staminali adulte umane e corredato da riferimenti bibliografici su riviste scientifiche internazionali del tipo "peer review", il metodo più accreditato per riconoscere la validità di una pubblicazione scientifica, quando cioè il testo del lavoro da pubblicare è giudicato da ricercatori indipendenti della stessa area di ricerca – avevano diffuso un elenco molto consistente di malattie (tra le quali, vari tipi di tumore, malattie autoimmuni e cardiovascolari, disordini metabolici) che potevano essere trattate con i risultati delle ricerche sulle cellule staminali adulte. 

L’elenco di Prentice - pubblicato sul sito web della “Coalizione americana per la ricerca etica”, durante la discussione nel Senato americano relativa allo stanziamento di fondi pubblici (milioni e milioni di dollari) relativo alla ricerca sulle cellule embrionali, discussione “seguita” dalle lobbies della ricerca e dell’industria fra staminali embrionali e adulte – era stato contestato, sempre su Science, da altri tre scienziati americani, Shane Smith, William Neaves e Steven Teitelbaum, i quali avevano accusato David Prentice di aver compilato un elenco fasullo di malattie curabili con staminali adulte, sostenendo, tra l’altro, che solo per nove delle malattie curabili con cellule staminali adulte esistevano protocolli approvati dalla Food and Drug Administration, l’ente federale che regola l’immissione nel mercato americano di farmaci e terapie. Prentice e Tarne contro-replicavano che sono 1238 le sperimentazioni cliniche accettate dalla Fda collegate all’uso di cellule staminali adulte, a dimostrazione dello stato avanzato degli studi in questo settore, e delle concretissime prospettive di applicazione su larga scala. I due scienziati denunciavano anche che due dei tre autori che contestavano il loro elenco di malattie e le prospettive di cura con le cellule staminali adulte, erano stati tra i fondatori di un movimento politico nel cui sito web si elencano più di 70 condizioni patologiche che “potrebbero essere trattate o curate un qualche giorno” con le cellule staminali embrionali. In cima alla lista c’è il morbo di Alzheimer, riconosciuto dagli esperti come un candidato “molto improbabile” per i trattamenti con le cellule staminali. “L’intera lista, infatti - sostenevano Prentice e Tarne -  non è basata su alcuna prova di benefici dovuti a cellule staminali embrionali, in nessun paziente umano, e ha scarse evidenze nei modelli animali. Nessuno dovrebbe promuovere la menzogna secondo la quale le cure con le cellule staminali embrionali sono imminenti, illudendo crudelmente i pazienti e l’opinione pubblica”.

Come si vede, nel campo della ricerca sulle cellule staminali, la lotta – frutto di interessi soprattutto economici - è molto serrata, senza esclusione di colpi. “Lo scopo è sempre quello – affermava Assuntina Morresi, a conclusione dell’articolo citato - la creazione di cellule staminali da embrioni umani ottenuti mediante la cosiddetta "clonazione terapeutica".

Gli embrioni ibridi uomo-animale.

Ha detto Papa Benedetto XVI: “In nessuna circostanza un essere umano può essere manipolato o trattato come un semplice strumento di sperimentazione”. Il 17 gennaio scorso, l’Human Fertilisation and Embryology Authority (Hfea) - con il Parlamento britannico che ancora non si è espresso - ha dato il suo sì definitivo alla possibilità di creare embrioni ibridi uomo-animale per la ricerca ed in particolare per ottenere staminali embrionali senza problemi di approvvigionamento di ovociti umani, ma usando quelli animali svuotati del loro Dna. Saranno due i centri autorizzati a creare gli embrioni ibridi: il King's College di Londra e l'Università di Newcastle. Le strutture potranno partire subito e proseguire per la loro strada per un anno. Ogni altro laboratorio del Regno Unito che volesse seguire il loro esempio dovrà presentare formale richiesta all'Hfea, che deciderà caso per caso. Come previsto dal protocollo di ricerca, sulla base del quale le due strutture potranno iniziare a eseguire le loro sperimentazioni, gli embrioni ibridi creati per estrarre le staminali verranno distrutti entro il 14esimo giorno di vita. E mai inseriti all'interno di un utero. 

Il Regno Unito, in questo campo, è all’avanguardia. Il governo britannico non solo favorisce la ricerca avanzata su campioni umani, ma dal 2001 esplicitamente permette — e finanzia —l’estrazione cellulare da embrioni FIV e la clonazione terapeutica. I finanziamenti pubblici sostengono questo progetto attraverso il Research Councils UK, il principale ente pubblico per la ricerca scientifica. Nella primavera del 2004 il Research Councils annunciò un nuovo investimento sulle staminali, per un totale di 30 milioni di dollari, da condursi a Cambridge e l’apertura di una banca di cellule staminali. L’anno scorso, quando gli scienziati avevano chiesto all’autorità britannica di dare il via libera alla creazione di embrioni uomo-animale, Monsignor Elio Sgreccia, Presidente emerito della Pontificia Accademia per la Vita, aveva dichiarato a Radio Vaticana: “Questo fatto è mostruoso. Finora, in tutti i codici internazionali era l’unica tra le fecondazioni artificiali esclusa, per l’offesa alla dignità umana, per il rischio di produrre dei mostri e quindi per un fattore morale altamente significativo. Riteniamo che anche questo nuovo governo inglese abbia ceduto ad una richiesta di un gruppo di scienziati, pare contro la maggioranza del parere dei cittadini e in ogni caso certamente contro la morale, non soltanto la morale cattolica o dei gruppi religiosi, dei gruppi pro-life, ma contro la morale razionale, che finora risultava ben chiara in tutte le carte internazionali (…) l’esperimento quando è inumano, quando è illecito per una ripugnanza razionale, non possa essere fatto neanche per la speranza fantastica di ricavarne successi. I successi, se ci sono, devono venire con mezzi umani. Il bene deve essere fatto con mezzi buoni, altrimenti applichiamo il machiavellismo più spietato alla scienza e alla sperimentazione scientifica”. Angelo Vescovi, sempre a Radio Vaticana, affermava, tra l’altro: “ci sono dei fortissimi, enormi interessi economici. Siccome storicamente il modo di produrre cellule per la terapia, attraverso questa via della clonazione, passa attraverso questo tipo di esperimenti, tutti i brevetti sono su questa via e ai gruppi finanziari che supportano questo tipo di attività interessa questa via. Non ha nessuna importanza, né rilevanza che ci siano vie alternative probabilmente più sicure e più efficaci”.


Gli interessi economici

Quando il Presidente degli Stati Uniti, George Bush, nel 2001, bloccò i finanziamenti federali ai progetti di ricerca che prevedevano la distruzione di embrioni umani, otto Stati americani decisero di investire pesantemente nella ricerca. La California - che ospita 2.600 aziende biomedicali e 87 università e istituti di ricerca privati per un totale di 32,3 miliardi di dollari di entrate e 15,5 miliardi di dollari in spese annuali per la ricerca - s’impegnò, attraverso un referendum, a investire tre miliardi di dollari in dieci anni.. A seguito del voto californiano, il governatore del Wisconsin promise di destinare 750 milioni di dollari alla ricerca sulle cellule staminali e di carattere biotecnologico. Nel 2005, anche il governatore del New Jersey approvò una legge che stabilisce la creazione di una struttura per la ricerca sulle cellule staminali all’interno dell’Università Rutgers, sostenuta da un finanziamento iniziale di 6,5 milioni di dollari da fondi pubblici seguiti da 3,5 milioni di dollari provenienti da finanziamenti privati. Illinois, Maryland, Massachusetts e Texas hanno promesso altrettanto denaro per la ricerca. Uno studio condotto dalla Commissione Europea nel 2002 concluse che “Il settore delle biotecnologie statunitensi produce tre volte il valore del reddito delle industrie europee, gli assunti nel settore sono molti di più (162.000 contro circa 60.000), il comparto è meglio finanziato e soprattutto ha molti più prodotti in attesa di completamento e divulgazione”. Il comparto biomedicale leader al mondo, ossia quello della California, elargisce ogni anno 14 miliardi di dollari in stipendi, e i 230.000 lavoratori californiani impiegati nel settore guadagnano circa il 60% in più rispetto allo stipendio medio di altri settori. Nel 2003 il valore delle esportazioni biomedicali dalla sola California raggiunse i 7,1 miliardi di dollari.

Il concorrente più agguerrito degli Stati Uniti in questa corsa economica è l’Asia. Di tre miliardi di dollari è stato il budget complessivo di  Biopolis, la città delle scienze biomediche inaugurata a Singapore nel novembre 2001: circa 200'000 m2 di palazzi (ognuno dedicato ad una branca delle biotecnologie), laboratori e strutture attrezzate, più 20'000 m2 di uffici e 15'000 m2 tra utilities e zone commerciali. E’ la sede di cinque istituti di ricerca, tutti controllati dall'agenzia governativa per la scienza la ricerca e la tecnologia (ASTAR). Furono “chiamati” a lavorare a Biopolis – dotata, tra l’altro, nei sotterranei, di 250.000 cavie-topo - tra gli altri, i premi Nobel Sidney Brenner e Rolf Zinkernagel, Axel Ullrich (ex direttore del Max Planck Institute), Alan Colman (il padre della pecora Dolly) e Edison Liu (ex direttore del National Cancer Institute nel Maryland), con i loro staff. Recente è la notizia (l’ha divulgata la Reuters nel dicembre scorso) che molti di loro, a distanza di alcuni anni, lasciano Biopolis, alcuni in silenzio, come Alan Colman (il co-autore della pecora “Dolly”, altri, come Lee Wei Ling, del National Neuroscience Institute (NNI), dichiarando che “finora a Biopolis non ci sono stati significativi risultati”. 

Nonostante gli immensi investimenti, non esiste nessuna parte del mondo dove sia stata prodotta una sola cellula staminale attraverso la clonazione terapeutica. Questo è il punto. Anche sugli animali, gli effetti sulla clonazione sono bassissimi, pari solo al 2%. Questi sono i dati di fatto, ma nonostante questo, fortissime sono state e sono ancora le pressioni perché si investe una ricerca che finora non ha prodotto nessun risultato apprezzabile. Sul Corriere della Sera del 2 gennaio 2006, Robert Paarberg, Docente di Scienze Politiche al Wellesley College, scriveva: “Non contenti di vietare i finanziamenti, molti governi europei hanno criminalizzato la ricerca sulle cellule staminali e la clonazione umana, anche se condotta con denaro privato e a scopo terapeutico”. Paarberg invitava l’Europa a “seguire l’esempio di Singapore e della Corea del Sud”.

E l’Europa ha risposto. Con l’ambiguità che le è propria e la fretta che derivava dalla necessità di tenere il passo del mercato della ricerca nel mondo, nel 2006 l’Europa approvò il Programma quadro di ricerca per il periodo 2007-2013: circa 51 miliardi di euro  per alcune aree di studi, escludendo alcuni settori:"L'attività di ricerca volta alla clonazione umana a fini riproduttivi; l'attività di ricerca volta a modificare il patrimonio genetico degli esseri umani che potrebbe rendere ereditabili tali modifiche; l'attività di ricerca volta a creare embrioni umani esclusivamente a fini di ricerca o per l'approvvigionamento di cellule staminali, anche mediante il trasferimento di nuclei di cellule somatiche" (art. 6). Per la ricerca sulle staminali, l'art. 6 precisa poi che "la ricerca sull'utilizzazione delle cellule staminali umane, sia allo stato adulto che embrionale, può essere finanziata in funzione sia dei contenuti della proposta scientifica che del contesto giuridico esistente negli Stati membri interessati". Si parlava sopra di ambiguità, perché l’Europa, pur escludendo di finanziare attività di ricerca che direttamente implichino la distruzione di embrioni “non impedisce alla Comunità di finanziare stadi successivi che coinvolgano cellule staminali embrionali umane”. 

Quindi, finanziamenti comunitari per quei laboratori che, acquistate in Corea o in Australia linee di staminali embrionali già prodotte, sviluppino su queste la loro attività. Un compromesso insomma, che, facendo salvo il rifiuto dell'Europa di distruggere, ammette tuttavia l'erogazione di fondi a chi si procuri altrove le linee staminali embrionali, prodotte sacrificando embrioni. Ma non è ancora neanche questo il passaggio più ambiguo della decisione di Bruxelles. Il punto è che in quel comma non si fa cenno ad alcuna data di produzione delle linee di staminali utilizzabili. E dunque resta aperta la possibilità che le linee in questione non provengano da embrioni crioconservati da anni, ma invece da quelli prodotti oggi, o anche domani, se non addirittura appositamente "ordinati". I risultati migliori, dicono le statistiche, si ottengono da embrioni di recente "produzione". Insomma, l'Unione Europea, che afferma di non voler finanziare ricerche che distruggano embrioni, non fissando una data limite alla produzione delle linee staminali utilizzabili, apre teoricamente la porta al commercio e alla fornitura di "materiale" umano fresco dai Paesi più deregolati. Se non addirittura all'ordinazione del "materiale" necessario. Insomma, vietato finanziare chi seziona embrioni europei, ma permesso di acquistarli una volta ridotti al prodotto "lavorato". 

Sulle misure adottate dall’Europa nell’ambito del VII Programma quadro, intervenne la Conferenza Episcopale Italiana, affermando: “ogni ricerca che coinvolge gli embrioni umani si colloca in una inammissibile visione antropologica, che considera l’esistenza umana non come fine, bensì come mezzo per raggiungere altri scopi, pur nobili, come la cura delle malattie e la stessa conoscenza scientifica. La scienza deve servire l’uomo e non servirsi di lui, soprattutto quando egli è nella condizione della sua massima fragilità, un embrione nei primi giorni della sua vita”.

Una moratoria europea sulla distruzione degli embrioni umani.

Su Avvenire del 21 novembre scorso, Eugenia Roccella – in relazione alla scoperta delle due equipes di scienziati che rivoluziona la ricerca sulle cellule staminali – ha ricordato le polemiche che seguirono alla decisione del Presidente degli Stati Uniti di bloccare i finanziamenti federali ai progetti di ricerca che prevedevano la distruzione di embrioni umani. Da quel momento, si moltiplicarono i tentativi di trovare nuove strade, eticamente accettabili, per ottenere cellule staminali senza sacrificare gli embrioni. Al blocco dei fondi, nel corso degli anni, si è aggiunta la difficoltà di reperire gli ovociti, perché le donne, alle quali si chiede di donarli, sono restie a farlo considerati i trattamenti pesanti e rischiosi. Risultato? Nessuna staminale embrionale umana è stata prodotta con la tecnica della clonazione. 

In tutt’Europa, con i soldi di tutti, sono stati fatti progetti di ricerca sulle cellule staminali embrionali. “E’ stato realizzato uno sterminio di embrioni – sostiene Eugenia Roccella – che oggi rischia di essere una forma di accanimento ideologico privo di serie giustificazioni scientifiche e tantomeno umanitarie, visto che le terapie promesse si sono rilevate illusorie”. Da queste considerazioni, la sua proposta: una moratoria europea che permetta di sospendere per cinque anni la distruzione di embrioni umani, nell’attesa che le nuove tecniche si consolidino e mostrino la propria validità; “nel frattempo i laboratori potrebbero usare le linee cellulari esistenti, senza interrompere gli studi già intrapresi e finanziati”. La proposta di moratoria, fatta propria da Avvenire, alla quale hanno aderito moltissime associazioni, è stata sottoscritta da decine di migliaia di cittadini. L’Associazione Scienza e Vita, in poche settimane, ne ha raccolte oltre 25.000), come segno di attenzione e mobilitazione per la proposta di moratoria. 

A questo proposito, Domenico Delle Foglie, portavoce di Scienza e Vita ed editorialista dell’Avvenire, scriveva su www.piuvoce.net: “Forse il mondo cattolico, proprio dalla recente Settimana sociale di Pisa e Pistoia, ha ricevuto una spinta decisiva a farsi carico, con grande dignità e rinnovato protagonismo, anche della questione antropologica come declinazione della nuova questione sociale. E sta assaporando la possibilità di una presenza cattolica più sbarazzina e meno ingessata sul terreno di una competizione culturale che o è globale o non lo è.


A partire da quel continente europeo e da quelle “stanze” di Bruxelles, dove talvolta con leggerezza si affonda il bisturi non solo negli stili di vita, ma anche nella scala dei valori, con scelte che appaiono, in tutta la loro forza dirompente, solo alle coscienze più avvertite. Ora i cattolici e tanti laici non laicisti, sono pronti a seminare di dubbi l’operato dei rappresentanti europei e dei loro governi e a piantare spilli nelle loro coscienze un po’ intorpidite. O forse vittime di un conformismo culturale che li vuole sempre al traino delle posizioni antropologicamente più azzardate, in nome di una presunta quanto indimostrata modernità”.

La proposta di moratoria è stata fatta circolare informalmente al Parlamento europeo di Strasburgo agli inizi dello scorso dicembre. Il 17 gennaio scorso, un gruppo di deputati di diversi paesi ha posto, con un’interrogazione (alla quale dovrà essere data risposta entro sei settimane), cinque domande “per valutare, alla luce delle recenti scoperte scientifiche operate da scienziati giapponesi, se sia ancora necessario dare seguito a ricerche che distruggono embrioni, erogando fondi a progetti per la ricerca sulle cellule staminali embrionali”. Su Avvenire del 18 gennaio scorso, Marina Corradi dà conto dell’iniziativa dei parlamentari europei, tra i quali Mauro Mauro, Vice Presidente del Parlamento, che, aprendo i lavori dell’Intergruppo di Bioetica del Parlamento, ha dichiarato: “Ora che si sa che la ricerca più avanzata lavora sui tessuti adulti, cerchiamo di convogliare i fondi dell’Europa su questi studi. Insistere sulle staminali embrionali quando perfino Wilmut le abbandona sarebbe puramente ideologico“. 

L’interrogazione porta la firma della Verde tedesca Hiltrud Breyer, di Mauro, di Carlo Casini e al momento di un’altra dozzina di deputati: fra gli italiani, Patrizia Toia, Iles Braghetto, Vittorio Prodi. L’europarlamentare verde Hiltrud Breyer, la quale, intervistata da Avvenire lo scorso 18 gennaio, ha dichiarato, fra l’altro: “Mesi fa ho rivolto un’interrogazione alla Commissione Europea per chiedere lumi sugli investimenti privati nel settore delle staminali embrionali. Mi è stato confermato che, nonostante l’aumento negli ultimi anni di ricerche in questo àmbito, gli investimenti privati sono andati e continuano dirigersi dove sappiamo: negli studi con le staminali adulte per la rigenerazione di ossa, cuore, pancreas, tessuto nervoso, eccetera. Il motivo è evidente: perché è quello il settore che offre reali opportunità per il progresso medico. La via delle staminali embrionali si è dimostrata un flop: sia per la mancanza di risultati – anche per le pesanti complicanze "tecniche" che hanno impedito un uso efficace delle staminali embrionali, come il loro essere potenzialmente tumorali – sia per le gravi implicazioni etiche. E non mi riferisco solo agli embrioni in quanto tali, ma anche alle modalità per reperirli. Si ha un bel dire: ‘ci sono gli embrioni soprannumerari’, quelli avanzati dalla fecondazione artificiale e congelati. La realtà è che i ricercatori preferiscono embrioni freschi, e ciò comporta il reperimento di ovuli che, come si sa, non cadono dal cielo. (…)  Si può ricordare il caso dello scienziato coreano Hwang che utilizzò ben 1600 ovuli – senza peraltro riuscire a ottenere le linee di staminali da lui volute – in parte anche estorti da sue collaboratrici. Questo porta a derive facilmente immaginabili. Abbiamo casi documentati in Gran Bretagna di donne sottoposte a iperstimolazione ovarica per ottenere anche 40 ovuli per ciclo. La stessa Gran Bretagna dove sono morte negli ultimi anni tre donne proprio a causa da iperstimolazione ovarica”.

Intervista a Eugenia Roccella, scrittrice, editorialista dell’Avvenire, co-portavoce del Family Day.

Può essere definita rivoluzionaria la scoperta sulle cellule staminali adulte?

I giornali di tutto il mondo l’hanno definita così. ‘Wired’ ha parlato di ‘Un’ondata di euforia’. A mio avviso si tratta di una vera e propria rivoluzione copernicana per la comunità scientifica internazionale. Trovo anche interessante che uno dei due autori della scoperta, Shinya Yamanaka, appartenga ad un paese, il Giappone, dove per cultura, ci sono pochissimi laboratori che lavorano sulle cellule staminali embrionali.

Qual è il valore concreto di questa scoperta?  

Può essere definita come la nuova frontiera degli studi sulle cellule staminali: grazie ad un processo di riprogrammazione di cellule somatiche adulte, si ottengono cellule staminali ‘pluripotenti indotte’, con caratteristiche quasi identiche a quelle embrionali umane. Oltretutto, senza utilizzare il gene c-Mvc, che causa tumori. 

Che cosa cambia ora ?

Tutto. Direi che questa scoperta impone delle scelte strategiche. Da una parte i laboratori sono costretti a riorganizzarsi. Dall’altra, i Governi devono necessariamente prendere atto di una novità che ha un impatto dirompente sull’intero assetto della ricerca scientifica del pianeta. Oltre dieci anni e tantissimo danaro sono stati destinati ad una tecnica, quella della clonazione terapeutica, che in nessuna parte del mondo ha mai prodotto cellule staminali embrionali. Una tecnica che prevede di creare embrioni umani per poi distruggerli. Dico, in nessuna parte del mondo. Questa è la verità. Oggi è necessario riconvertire questa ricerca che non ha prodotto risultati. Il Giappone, a due settimane dalla pubblicazione della scoperta di Yamanaka, ha annunciato che finanzierà lautamente gli studi sulla riprogrammazione delle cellule adulte; il Ministro tedesco della Ricerca, parla di raddoppiare i fondi destinati alle staminali, considerando che la scoperta giapponese ‘potrebbe aprire una nuova frontiera’; la California ha appena stanziato 13 milioni di dollari da investire nel 2008 su tecniche che non distruggano embrioni umani. Lo stesso paese che due anni fa destinava 3 miliardi di dollari in 10 anni alla sperimentazione sulle staminali embrionali e che voleva diventare leader mondiale in questo campo.

Che ruolo hanno avuto, in questi anni, gli investimenti in questo campo?

Un ruolo enorme. Le istituzioni di interi continenti - penso all’Europa che con il Programma quadro, decide di destinare circa 51 miliardi di euro  per il periodo 2007-2013 – hanno deciso di destinare somme immense per una ricerca che nel mondo non ha prodotto nessun risultato concreto. L’obiettivo era economico: senza quella decisione l’Europa avrebbe perso la gara sulla ricerca. In Italia, con la legge 40, si è risparmiato un sacco di denaro, perché quella legge ha evitato che si buttasse del denaro su una ricerca inutile.

Da quel che Lei dice, sembra che chi da sempre è contrario alle ricerca sulle cellule staminali embrionali, può ritenere che con questa scoperta questa strada sia definitivamente abbandonata, quindi?

Su questo punto voglio essere molto chiara. La scoperta costituisce un rischio per coloro che negli ultimi dieci anni hanno perseguito la strada della clonazione, riproduttiva o terapeutica poco importa, perché sono la stessa cosa finché non si produce l’embrione.

In che senso, un rischio?

Perché l’obiettivo vero, consapevole o inconsapevole, è stato per anni quello di giungere alla clonazione umana. I segni che si sono manifestati considerando il contesto internazionale, vanno in questa direzione. Dietro la ricerca sulle cellule staminali embrionali, c’è una strisciante utopia di fare l’uomo. L’orizzonte più angosciante che abbiamo di fronte è il totalitarismo genetico. E’ recente uno studio dell’Università dell’ONU, che ha sede in Giappone, che cerca di inquadrare giuridicamente i diritti del clonato. Ci sono editoriali scientifici prestigiosi che vanno in questa direzione; penso all’ultimo, quello di Nature, dove si afferma che la clonazione è un obiettivo a cui si arriverà per forza. Alcuni paesi, penso al Regno Unito in particolare, stanno facendo degli sforzi pazzeschi per arrivare alla clonazione con gli embrioni ibridi. Il sì defnitivo inglese – con il Parlamento che ancora non è espresso – alla creazione di embrioni uomo-animale ne è prova. Ora, tutti hanno fretta, vogliono ottenere risultati, per gli enormi capitali destinati alla ricerca sulla clonazione e per le pressioni delle aziende farmaceutiche che si attendevano che con questa ricerca si arrivasse a individuare delle terapie. In questo contesto, la scoperta di Yamanaka rompe, per così dire, equilibri consolidati, posizioni ideologiche precostituite, soprattutto in quei paesi dove la laicità troppo spesso è ideologia cieca e non un’approccio critico alla conoscenza.

Va letta in questa direzione la Sua proposta di moratoria?

Con la proposta di moratoria non chiediamo d’interrropere i progetti di ricerca già finanziati dall’ultimo programma quadro europeo. Chiediamo semplicemente e ragionevolmente, di rallentare un treno in corsa, visto che una stazione d’arrivo non c’è più. Chiediamo di considerare che  ci sono già 400 linee staminali embrionali certificate a disposizione dei laboratori; usiamo quelle, e mettiamo in atto la moratoria sugli embrioni umani.
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